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Il papiro è stato per gli Egizi una risorsa inesauribile, con esso era possibile
realizzare imbarcazioni, sandali e cesti. Mal'ufllizzo che più di ogni altro
ha avuto una grandissima importanzanon solo all'interno della civiltà della
valle del Nilo ò quello per fini scrittori. Con il papiro venivano realizzafii
rotoli, supporti scrittori assai resistenti, sulla cui superficie erano redatti
testi di diversa natura.
L uso del rotolo di papiro, che ha rappresentato un nuovo modo di fare e di
trasmettere la cultura, fu recepito più tardi dalla civiltà greca e poi da quella
romana e a partire dal II secolo d.C. venne lentamente sostituito da una sua
evoluzione, il codice.
I1 rotolo di papiro assicurava non soltanto la registrazione del sapere ma
anche la sua trasmissione: conosciamo, ad esempio, testi religiosi che furo-
no traditi per più di due millenni.
L invenzione del rotolo di papiro coincide con la nascita dello stato faraoni-
co. Infatti il più antico esemplare - che purtroppo non presenta tracce di
scrittura - risale alla I dinastia (circa 2900 a.C.) e fu trovato a Saqqara
all'interno di un cofanetto nella tomba di Hemaka. disnitario del faraone
Den.
Il formato
La pianta di papiro veniva tagliata in modo tale da ottenere sottili strisce,
che, dopo opportuni procedimenti, andavano a formare il foglio. Attraverso
I'unione di più fogli si otteneva il rotolo. Appare ragionevole pensare che i
rotoli prodotti fossero dotati di una quantità determinata di fogli, il cui
numero tuttavia sfugge alle nostre attuali conoscenze. In alcuni documenti ,
di epoca ramesside (XIX-XX dinastia) è espresso il valore commerciale del
rotolo, senza specificazione riguardo il suo formato o la sua estensione. Ciò
sembra indicare che era comunemente nota la sua grandezza, in quanto era
prodotto secondo misure sfandardizzate. Molto più tardi, nel I sec. d.C.,
Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia afferma che i rotoli erano
dotati di venti fogli. Questa informazione, se corretta, va considerata valida
per il periodo nel quale l'erudito romano visse.
Il rotolo, quindi, uscito dal laboratorio di produzione poteva essere utilizza-
to dallo scriba. Se il testo vergato necessitava di ulteriore spazio, lo scriba
vi aggiungeva fogli, anche tagliati da altri papiri. E' anche per questa ragio-
ne che i rotoli che noi possediamo non ci aiutano molto a stabilire I'origina-
rialunghezza del rotolo di fabbricazione.
I rotoli erano prodotti in un formato (altezza) ben preciso che variava da
periodo a periodo. Era possibile ttllizzarc o il formato integrale - corri-
spondente a quello di produzione - oppure la sua metà o il suo quarto.
Durante l'Antico Regno i rotoli erano alti 2l-23 cm. Forse esistevano
esemplari di dimensioni superiori come sembrano dimostrare alcune raffi-
gurazioni all'interno di tombe .
Nel Medio Regno, l'altezza del rotolo di produzione era intorno ai 33 cm;
erano tfllizzati anche la sua metà 15 cm e il suo quarto 8 cm . Un formato
del tutto simile è noto anche per la XVIII dinastia: 34 cm e 16-ll cm .
Durante I'epoca ramesside (XIX-XX dinastia) il formato cresce, stabilendo-
si intorno ai 42 cm. La maggior parte dei testi erano redatti su rotoli di 20
cm circa e più raramente di 10 cm.
I fogli che formavano i rotolo erano uniti in modo tale che il margine sini-
stro del foglio di destra si sovrapponesse al margine destro del foglio di
sinistra. La ragione di tale disposizione era esclusivamente pratica: tale
andamento favoriva la direzione della scrittura, che coffeva da destra verso
sinistra, in quanto lo scriba non avrebbe incontrato alcuna difficoltà all'atto
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di scrivere sopra la giuntura che univa i fogli. Nei rari casi in cui il testo era
scritto da sinistra verso destra (per 1o più nei Libri dei Morti) il rotolo veni-
va girato di centottanta gradi.
La scelta del formato avveniva in relazione al testo che si desiderava verga-
re. Per i testi amministrativi si propendeva per il formato più ampio (che
comunque era quello prediletto dai testi della cancelleria regale ), anche se
molti sono su supporti di metà grandezza.
I testi letterari erano scritti sia su rotoli di metà alfezza sia su quelli misu-
ranti un quarto di altezza. I Libri dei Morti - testi funerari che compaiono
a partire dal Nuovo Regno - venivano per lo più redatti o su rotoli di altez-
za integrale o su quelli di metà alfezza.
Gli strumenti per scrivere e la posizione per scrivere
Il segno geroglifico usato per indicare le parole "scrivere/scrittura"
(sekha) rappresenta gli strumenti scrittori in uso fino alla V dinastia. Lo
stesso segno continuò ad essere usato anche quando lo strumentario dello
scriba cambiò. Il geroglifico raffigura una tavolozza quadrangolare (in egi-
ziano era chiamata gesti) dofata di due cavità per ospitare gli inchiostri (ryr)
nero e rosso. Sulla destra, legata ad una cordicella, pende un sacchetto in
pelle, nel quale erano contenuti gli inchiostri sottoforma di solidi. Infine un
astuccio cilindrico a forma di palma contiene i pennelli di giunco (ar).
A partire dalla V dinastia si afferma una tavoLozza più lunga, provvista di
due cavità per gli inchiostri nella parte superiore e di una cavità centrale per
contenere i pennelli (fig. l).
Il pennello di giunco, ottenuto dallo Juncus maritimus, misurava negli
esemplari della XVIII dinastia 16-23 cminltnghezza, per un diametro di
1,5-2,5 mm. La parte inferiore era tagliata obliquamente e masticata al fine
di ottenere un pennello fine.
A partire dal I sec. a.C. venne usato, per influenza gÍeca, il calamo ottenuto
dalla Phragmites communis, per vergare testi egizi in demotico , il cui uso
ebbe conseguenze sul ductus dei segni.
L inchiostro nero era ottenuto tramite la parziale combustione di materiali
organici, ai quali si aggiungeva un legante, simile alla gomma arabica, al
fine di conferire al tutto una consistenza solida: f inchiostro rosso consiste-
va invece in ematite.
L'aftenzione alla qualità dei pigmenti era avvertita dagli scribi, come dimo-
stra una lettera del principio della XIX dinastia, nella quale il mittente rac-
comanda al destinatario di portargli dell'inchiostro di buona qualità. L uso
di pigmenti. realizzati tramite sostanze non adatte. poteva determinare con
il tempo il cambiamento del colore, come è accaduto per il Libro dei Morti
di Ahmose (XVIII dinastia), nel quale le parti originariamente scritte in
rosso sono mutate in giallo.
Per scrivere si doveva prima intingere il pennello nell'acqua e poi strofinar-
lo sul panetto di inchiostro.
Numerose rappresentazioni provenienti da tombe ritraggono scribi nell'atto
di svolgere la loro funzione (frg.2).Essi potevano scrivere stando seduti o
in piedi: il primo caso era più adatto quando si scriveva su un lungo rotolo,
il secondo invece quando il supporto scrittorio era molto più maneggevole.
Lo scriba sedeva a gambe incrociate - come mostra anche la produzione
artistica a tutto tondo - tenendo il rotolo poggiato sul gonnellino. Grazie al
pennello assai morbido, che, in quanto tale, non rendeva necessaria una
notevole pressione per scrivere, non fu avvertito di regola I'utilizzo di un
supporto rigido da porre sotto a1 rotolo di papiro. Se la superficie scrittoria
era di modeste dimensioni, sì da risultare abbastanza maneggevole, poteva
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Fig. 2
Scribi nell 'atto di scrivere.
Dalla tomba di Ka-ni-nisut in Giza. V
dinastia. Kunsthistorisches Museum,
Vienna
essere tenuta dalla mano sinistra e appoggiata sull'avambraccio.
Normalmente si usavano più pennelli, uno per I'inchiostro nero e I'altro per
quello rosso. Il pennello che momentaneamente non era utilizzato, veniva
appoggiato sopra all'orecchio. Poiché la scrittura delle parti in rosso com-
portava il cambio del pennello, poteva accadere che queste venissero
aggiunte a redazione ultimata in appositi spazi lasciati vuoti.
I rotoli redatti venivano custoditi in contenitori di lesno o in vasi di tena-
cotta.
I testi redatti sul papiro
Sin dalla formazione dello Stato unitario, gli Egizi crearono due tipi di
scrittura per esprimere la loro lingua. L'una era la scrittura geroglifica, una
scrittura iconica che, in quanto tale, poteva evocare direttamente la realtà
che essa rappresentava,l'alfra era la scrittura ieratica aniconica, neutra.
I geroglifici erano una scrittura sacra - definita dagli stessi egizi.neclu necer ^ t"-
"le parole del dio" - che consentiva al testo di entrare in efficacia attraverso
il sostegno della voce. La definizione di testo non è del tutto esatta. in quan-
to ciò che era scritto in quella determinata grafia era la stessa realtà che si
voleva evocare. In questo senso era già sufficiente la sola redazione del
testo, per far esistere quella realtà. Questo è il principio sotteso alle formule
di offerta nelle tombe di epoca menfìta o nei Testi delle Piramidi, silloge di
formule religiose presenti nelle tombe dei re dalla fine della V dinastia.
La scrittura ieratica era usata principalmente per la stesura di composizioni
profane (amministrative e letterarie), almeno fino alla XXI dinastia, quando
cominciò ad essere utllizzata anche per i testi religiosi (ad es. i Libri dei
Morti), che fino a quel momento usavano i geroglifici.
Se nell'Antico Regno lo ieratico è la scrittura dell'amministrazione, nelll
millennio a.C. diventa la scrittura dei libri.
l l  gerogl i f ico epigrafìco -  quel lo cioè scolpi to sui  monumenti  in pietra -
poteva essere scritto sia orizzontalmente (da destra verso sinistra o da sini-
stra verso destra) sia verticalmente (dall'alto verso il basso). Il geroglifico
corsivo, invece, era un tipo di grafia che, per il fatto di essere redatto con il
pennello e sul papiro, mostra i segni in una forma abbreviata rispetto alla
sua versione epigrafica. I1 suo andamento era verticale, per lo più in senso
retrogrado, cioè la lettura era da sinistra verso destra, nonostante i segni
fossero orientati in modo tale da suggerire una lettura opposta.
La scelta della grafia non dipendeva soltanto dalla tipologia del testo, ma
anche dalla sua funzione e destinazione. Persino nell'ambito di uno stesso
archivio si sono conservati testi medico-magici sia in ieratico sia in gerogli-
fico corsivo. Il consistente gruppo di papiri rinvenuto all'interno di una
tomba della XIII dinastia a Tebe, nei pressi del luogo nel quale più tardi
sarebbe stato edificato il tempio funerario di Ramesse II (il Ramesseo), ci
ha restituito una grandissima varietà di manoscritti, tra i quali figurano
composizioni medico-magiche sia in ieratico (p. Ramesseo III) sia in gero-
glifico (p. Ramesseo V). Gli esemplari in ieratico debbono probabilmente
essere state le copie di uso e di trasmissione del testo, mentre quelle in
geroglifico erano le copie ufficiali, quelle usate nelle cerimonie. Nel caso
specifico, il p. Ramesseo III oltre ad essere in ieratico, presenta anche I'an-
damento retrogrado, alquanto raro in associazione con questa grafia, fatto
che sembra mostrare che il testo in questione non sia altro che il frutto della
permutazione da un originale in geroglifico.
Lartefice assoluto dei testi era lo scriba, il quale era anche colui che poteva
accedere ad essi. Il termine scriba non indica soltanto un individuo con atti-
tudine alla scrittura, ma piuttosto anche la sua appartenenza lla classe diri-
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gente.
Nell'Antico Egitto andare a scuola significava poter intraprendere la carrie-
ra nello stato ed avere I'opportunità di accedere alle più alte funzioni. Tutta
la produzione scritta, sia essa amministrativa, letteraria, scientifica e religio-
sa, fu creata e fruita dagli scribi. Lo scriba dell'amministrazione era in par-
ticolare edotto nella scrittura ieratica, mentre I'uso del geroglifico presup-
poneva una conoscenza più specifica pertinente piuttosto alla sfera templa-
re.
I più antichi rotoli scritti risalgono alla IV dinastia e furono rinvenuti, nel
1936, in una tomba presso Gebelein dalla missione archeologica italiana,
diretta da Giulio Farina. Si trovavano all'interno di una cassetta di legno
quadrangolare insieme ad alcuni strumenti scrittori. Il secondo grande grup-
po di papiri dell'Antico Regno risale alla V e VI dinastia e fu rinvenuto
all'interno dei templi funerari di due sovrani della V dinastia, Neferirkare e
Raneferef ad Abusir.
Sia i manoscritti da Gebelein sia quelli da Abusir sono di tipo amministrati-
vo, gli ultimi concernono la vita quotidiana e l'organizzazione amministrati-
va dei sacerdoti che svolgevano mansioni all'interno del tempio funerario
dei due suddetti sovrani sepolti ad Abusir. La documenfazione dell'Antico
Regno comprende anche alcune lettere, risalenti alla VI dinastia e prove-
nienti da Saqqara e da Elefantina. Di questo periodo non è giunto alcun
testo religioso e letterario su papiro; tutto ciò che conosciamo di questi
generi compare aparfte dall'inizio del II millennio a.C.
Nell'Antico Regno I'andamento della scrittura per laredazione di testi su
papiro era principalmente verticale. Nelle lettere, ad esempio, il messaggio
era scritto in senso verticale, mentre solo la data e la menzione del destina-
tario erano scritte orizzonfalmente sul margine superiore del foglio. I testi
amministrativi - per lo più costituiti da atti contabili, liste, concernenti I'or-
ganizzazione mensile del personale - seguivano una disposizione del testo
completamente diversa, di tipo tabulare. La superficie del rotolo era scandi-
ta da linee verticali e orizzontali a distanza regolare a inchiostro nero, così
da formare delle grandi tabelle. All'intemo dei campi delle tabelle ottenute
venivano vergate le parti costitutive dell'elenco. In uno dei rotoli rinvenuti a
Abusir , è registrata la suddivisione dei compiti del personale nell'ambito di
un mese. Nella parte superiore del rotolo, scritte oizzontalmente, sono
notate in ogni campo le diverse mansioni. Nelle righe orizzontali sottostanti
seguono i nomi degli impiegati o dei sacerdoti che svolgono quella determi-
nata mansione; ad ogni riga corrisponde un giorno del mese. Ogni decima
riga, cioè ogni decimo giorno, è tracciata in rosso.
Nel I Periodo Intermedio, epoca nella quale I'Egitto perde la sua unità e il
suo carattere di Stato centralizzato, avvengono importanti mutamenti a
livello sociale e politico che non sono privi di influenze sul tipo di letteratu-
ra che venne prodotta.
Continuano ad essere presenti testi già conosciuti nei periodi precedenti,
come le lettere ai morti , epistole indirizzafe ai defunti per richiedere o
scongiurare un loro intervento in determinate situazioni. Queste sono strut-
turate come delle vere e proprie lettere: il testo è scritto in senso verticale,
mentre la menzione del destinatario è sul margine superiore, scritta orizzon-
talmente. Una volta che la missiva era stata scritta, veniva piegata e sull'in-
volto così ottenuto si apponevano il nome del destinatario e del mittente.
Ad un periodo forse successivo vanno ascritti i primi esemplari di testi
magici e religiosi, conservati su papiro. Nel periodo precedente esistevano
certamente testi funerari, ma serbati soltanto nella loro veste epigrafica: i
Testi delle Piramidi, sono iscritti sulle pareti interne delle piramidi dei
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Fig. 3 Papiro Ebers.
altezza 33 cm.
Inizio della XVIII dinastia.
Universitàtsbibliothek. Lipsia
faraoni apartire dalla fine della V dinastia, di essi non sono conservate l
eventuali copie papiracee.
A partire dal Medio Regno la documentazione scritta si fa molto più
Opere narrative, mitologiche, sapienziali, didattiche, rituali, mediche e
magiche sono tramandate in rotoli, in parte ritrovati nei loro ambienti di
gine o, perlomeno, negli ambienti che li hanno ospitati per l'ultima volta.
molti casi i papiri sono stati rinvenuti da scavatori clandestini, che poi li
immettevano sul mercato antiquario, compromettendo così le
sulla loro provenienza.
I principali ritrovamenti di manoscritti sono localizzati in diverse zone
dell'Egitto. Da una tomba a Tebe Ovest (nei pressi di Deir el-Bahari) fu
venuta della corrispondenza pivata, nota come lettere di Heqanakhte,
Nel nord e precisamente nel sito di Kahun, un villaggio vicino alla pi
di Sesostri II nei pressi del Faium, furono rinvenuti numerosi manoscritti
per la maggior parte lettere e testi amministrativi che dovevano far parte
dell'archivio templare locale. Tra questi papiri, noti come papiri di
fanno parte anche testi medici, magici, matematici, frammenti di testi
tivi, sapienziali e un inno al sovrano. In una tomba anonima in Tebe
fu rinvenuto un gruppo di rotoli, noti come i papiri del Ramesseo,
ti testi letterari, magici, sapienziali, medici, lessicali, nonché rituali e
Ancora altri siti, tra i quali Naga ed Deir e Lisht, hanno preservato ulteri
materiale, che da un punto di vista quantitativo non può competere con
quello appena citato. A questi documenti vanno aggiunti quelli che non
vengono a seguito di scavi ma a seguito di acquisizioni. Un gruppo di
vole pregio è rappresentato dai manoscritti conservati al museo di
contenenti copie di opere letterarie molto popolari (il racconto di Si
racconto dell'oasita). Ancora altri manoscritti conservati in diverse
ni europee arricchiscono il panorama con opere didattiche (gli i
di Ptahhotep e di Kagemni) e narrative.
Il ritrovamento di un gruppo di testi, come i papiri del Ramesseum,
una testimonianza notevole sul gusto del proprietario di quei testi e su
che veniva inteso essere un gruppo di testi rappresentativi per un egi
avvezzo alle lettere. Il numero del tutto ragguardevole di testi magici,
ci, rituali e religiosi è un'evidente prova che il proprietario doveva
sacerdote lettore (kheri-heb), un sacerdote che nell'ambito dei rituali
va testi e che era edotto all'uso dei caratteri geroglifici. Il personaggio,
troppo rimasto anonimo, aveva dunque portato con sé nella tomba la
biblioteca privata, cioè i cosiddetti libri del mestiere.
La biblioteca non si limitava solo a questi libri legati a un sapere
co, ma comprendeva anche importanti opere letterarie , lessicali e
ziali . Questo importante ritrovamento ci illumina sul ruolo che aveva
assunto in quest'epoca la cultura dello scrivere.
Non sappiamo esattamente che funzione avessero quelle che noi defini
come opere narrative. Erano probabilmente utrlizzate nell'ambito dell'
cazione e della formazione della classe dirigente. Sicuramente questa
zione era svolta dalle opere sapienziali, insegnamenti la cui patemità
attribuita ad illustri personaggi dell'epoca menfita (principi e visir), i
come mostra lo stesso incipit del testo non sono definiti esplicitamente
essere gli scrittori del testo. Probabilmente non era awertita come
tante l'identiftcazione di colui che aveva ideato il testo con colui che
aveva scritto. In realtà I'autore (da disgiungere dallo scrittore) era un
naggio frttizio ed era ttilizzato esclusivamente per conferire all'i
mento la garanzia della bontà dello stesso.
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Laicchezza e la varietà dei testi comportano un'altrettantaicchezza
Fig.4
Papiro Sallier II (BM 10182).
altezza2l,5 cm. XIX dinastia
varietà di criteri redazionali. Molti testi magici e religiosi erano redatti in
geroglifico corsivo verticale retrogrado. Le colonne di scrittura erano sepa-
rate le une dalle altre da una riga verticale a inchiostro nero. I margini supe-
riore ed inferiore dell'intero specchio di scrittura erano delimitati da righe
orizzonfall I titoli, invece, erano espressi da righe orizzontali di scrittura,
inserite sul margine superiore dello specchio di scrittura .
Lo stesso tipo di mise en colonne è condivisa da un rituale per I'ascesa al
trono - o per il rinnovamento della regalità - del re Sesostri L Il testo
descrive lo svolgimento del rituale in un numero determinato di sezioni e ad
ogni azione del rito ne corrisponde una sul piano divino. Al margine infe-
riore delle colonne di scrittura sono inserite delle immagini. Si tratta del
primo manoscritto che presenta I'unione di testo e di immagini, una tecnica
usuale nei successivi Libri dei Moti.
La grande novità di questo periodo è il fatto che sono giunte le copie di
opere letterarie. Diversamente dai manoscritti amministrativi e da quelli
religiosi, che ubbidivano rispettivamente a precise convezioni scribali, affer-
matesi già da lungo tempo, i manoscritti letterari denotano una notevole
varietà e difformità di criteri redazionali, riconducibile al fatto di non gode-
re di una lunga tradizione scritta. Così possediamo copie di opere che sono
redatte in ieratico verticale, altre in ieratico onzzontale e altre ancora in
andamento misto.
Durante la seconda metà della XII dinastia lo ieratico onzzontale cominciò
ad estendersi anche al di fuori dei testi amministrativi. L uso di questa nuova
direzione di scrittura comportò una diversa mise en page dello scritto.
L introduzione della direzione orizzonfale è spiegabile secondo ragioni pra-
tiche: lo scrivere in senso orizzontale favoriva una maggiore speditezza.
Il passaggio dall'andamento verticale all'orizzonfale non avvenne improvvi-
samente, ma fu preceduto da una fase nella quale all'interno di uno stesso
testo coesistevano entrambe le direzioni.
Uuso dello ieratico oizzontale non era una novità, in quanto esso veniva
regolarmente usato nei testi amministrativi. E'molto probabile, a questo
punto, che la redazione dei testi letterari fosse ad opera proprio degli scribi
dell'amministrazione, gli unici che avevano dimestichezzaper agioni pro-
fessionali con la scrittura oizzontale.
Scrittura orizzontale significava dunque I'abbandono della colonna a favore
della pagina. Il testo era dunque scandito visivamente in pagine, composte
da un numero abbastanza regolare di righe.
L'incipit e le prime parole delle principali sezioni del testo erano vergate ad
inchiostro rosso. Nei manoscritti amministrativi tale pigmento era usato per
esprimere, ad esempio, la quantità di determinati prodotti oppure la data, ad
esclusione della menzione dell'anno che era lasciata, per motivi magici, a
inchiostro nero. Il rosso, infatti, essendo legato a un concetto negativo sotto-
stava a determinati tabù. Se in un testo il nome di una divinità si trovava nel
gruppo di parole che dovevano essere scritte in rosso, esso veniva scritto in
nero. Il nome di demoni o di entità negative veniva scritto regolarmente con
questo colore. Ancora per ragioni di tabù, in alcuni testi più tardi si evitava
di menzionare I'inchiostro rosso e si preferiva definirlo inchiostro verde .
L uso dello ieratico oizzontale si era completamente affermato. Le opere
delf inizio del Nuovo Regno, quale appunto è il papiro medico Ebers, rag-
giungono una notevole raffrnatezza estetica. Le pagine sono formate da
righe di eguale lunghezza,lo specchio di scrittura è incorniciato da margini
superiori ed inferiori nonché da un regolare intercolunnio.
Il papiro Ebers, il più lungo manoscritto a carattere medico (lungo circa20
m). contiene una ricchissima raccolta di ricette. A causa della notevole
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Papiro Chester Beatty III
(BM 10683). altezza34,5 cm
XX-XX dinastia.
estensione del testo si rese necessario introdurre sul margine superiore dello
specchio di scrittura la numerazione di pagina (fig. 3). Si tratta di uno dei
pochissimi manoscritti che presenta tale caratteristica.
Il rotolo è scritto sia sul recto sia sul verso e la prima pagina era preceduta
da un foglio protettivo non scritto, in quanto esso corrispondeva alla pafe
più esterna, e quindi più esposta, quando il papiro era arrotolato. Il mano-
scritto mostra anche le differenti possibilità che lo scriba aveva a disposizio-
ne per effettuare aggiunte al testo: se erano particolarmente brevi, venivano
notate direttamente sopra la riga di pertinenza, altrimenti venivano scritte
sul margine superiore della pagina e il luogo al quale I'aggiunta si riferiva
veniva contrassegnato da una croce .
Opere dei più disparati generi risalgono al Nuovo Regno, segno che la pro-
duzione libraria conobbe un notevole impulso. Ma bisogna altresì conside-
rare che ciò di cui disponiamo è solo una minima parte dell'originaria ric-
chezza, poiché sia le biblioteche templari sia gli archivi statali - i luoghi
che custodivano il materiale letterario e scientifico - sono andati completa-
menti persi. Gli unici luoghi certi di provenienza di testi sono le tombe.
Tuttavia, attraverso riferimenti interni agli stessi manoscritti è possibile risa-
lire all'ambiente che ha copiato tali opere. L insegnamento per Merikara e
la profezia di Neferti furono redatti sul verso di due rotoli contenenti testi
contabili. E' evidente, dunque, che l'ambiente dal quale proveniva il mate-
riale scrittorio era quello della amministrazione e appare altresì ragionevole
ritenere che anche 1o scriba appartenesse atale istituzione. Il colofone, I'an-
notazione finale del manoscritto che riportava il nome del copista, di alcuni
manoscritti letterari mostra che il redattore del testo afferiva all'ambiente
amministrativo.
All'epoca ramesside (XIX-XX dinastia) risalgono numerosi manoscritti che
avevano una spiccata funzione didattica, i cosiddetti manoscritti scolastici.
Non si tratta di prodotti che testimoniano uno stato iniziale di apprendimen-
to, ma si riferiscono a uno stadio conclusivo dell'apprendimento, come in
effetti è rivelato, fra I'altro, dalla grafia elegante e dal notevole senso esteti-
co dell'impaginatura. Sui margini superiori e inferiori delle pagine vent
ripetuti i segni (fig. 4). Molti di questi manoscritti presentano sopra le righe
di scrittura una serie di punti rossi, che venivano introdotti dopo la reduiv
ne del testo. Essi servivano a scandire ritmicamente il testo e il loro uso
doveva essere strettamente collegato con le procedure di lettura, che
avere un carattere di oralità.
f ufllizzo della puntuazione doveva risultare inoltre particolarmente utile, i
quanto la scrittura egiziana era una scriptio continua, cioè tanto le singole
parole quanto le frasi non erano separate.
E' da tenere altresì presente che la puntuazione non veniva regolarmente
utllizzata, segno che non era avvertita come indispensabile.
Pochissimi sono i testi che mostrano una redazione in stichi, nei quali, ci
ogni verso è scritto su una determinata riga, indipendentemente dalla lun-
ghezza delle righe precedenti .
Esistevano inoltre una serie di mezzi che scandivano graficamente il testo,
come ad esempio la scrittura della parola hut "palazzo" all'inizio di ogni
sezione o del segno gereh alla fine di ogni sezione.
I1 criterio redazionale dei libri poteva subire delle variazioni in relazione
alle esigenze dettate da particolari testi. Ad esempio un testo di oni
presenta una particolare impaginazione ftnalizzata a favorirne la consulta-
zione (fig. 5) . Il testo è orgarizzato in modo schematico, grazie allali,
offerta dalla scrittura egizia:la possibilità di usare contemporaneamente
andamenti onzzontale e verticale. Una lunga riga verticale di scrittura
tenente la dicitura introduttiva "se un uomo vede se stesso in sogno', costi_
tuiscel'incipit di ciascunariga orizzontale a sinistra. ogni riga orizzonfale
di scrittura è divisa a sua volta in due sezioni: la prima à"r"riu" il sogno, la
seconda indica se il sogno è di buono o di cattivo augurio e ne spiega il
significato. I sogni buoni sono indicati dal segno nfr a inchiostro nero, men-
tre quelli cattivi dal segno dju a inchiostro rosso, poiché tale era il colore
abitualmente ttllizzafo per indicare le entità negative e nocive.
Per gli egizila lettura non era una prerogativa esclusiva dei vivi, ma anche
dei morti. La presenza di testi letterari all'interno delle tombe può essere
spiegato in questo senso. Ma il defunto aveva delle letture specifiche, che
gli permettevano una felice e sicura esistenza posr_monem.
Il Libro dei Morti era una raccolta di formule che anche da un ounto di
vista formale aveva un carattere totarmente proprio. L'uso dellà grafia gero-
glifica in colonne verticali orientata in senso retrogrado lo investiva di un
carattere sacrale. Le singole colonne di scrittura erano separate le une dalle
altre tramite righe verticali a inchiostro nero, i margini superiori e inferiori
dello specchio di scrittura erano derimitati da linee che poievano essere
colorate e il testo era accompagnato da illustrazioni.
I Libri dei Morti venivano scritti molto spesso su rotoli vergini e solamente
sul recto. La struttura fisica di questi rotoli rivela appunto 
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da fogli abbastanzaregolari, segno che furono scritti su supporti usciti dal
laboratorio di produzione. Indizi interni ai rotoli, come gli sp azilasciati
vuoti per ospitare il nome del defunto, rivelano che talvolta nel Libro dei
Morti il nome del proprietario veniva inserito a red.azione ultimata. si trat-
tava, dunque, di opere commissionate o addirittura di esemplari preconfe-
zionati.
La produzione e la trasmissione dei testi su papiro durò fino ai periodi più
recenti.
In epoca greco-romana accanto ad opere redatte in ieratico, per leggere re
quali era necessaria una conoscenza altamente specialistica,ln quanto la
lingua egiziana di quel periodo aveva subito profonde evoluzioni, si affer-
marono opere in demotico. I1 demotico è lo stadio evoluto del neoegiziano,
la lingua parlata e scritta nel Nuovo Regno, e si afferma nella XXVI dina-
stia fino all'epoca romana. parallelamente i documenti scritti in questo
nuovo stadio linguistico (testi letterari, amministrativi, sapienziali ecc.) usa_
vano un tipo di grafia, anch'essa definita demotica, derivata dallo ieratico
amministrativo del Basso Egitto.
In questo periodo continuò ad essere usato lo ieratico, in particolare per le
opere religiose, e il geroglifico per i testi monumentali. La difficoltà con-
nessa all'utilizzo di queste due grafie ormai relegate ad usi limitati com_
portò la creazione di strumenti di sussidio. Al I secolo d.c. risalgono
appunto due manoscritti lessicali. Il papiro carlberg i offre unaipiegazione
dei segni geroglifici riportati sulla colonna di destra, mentre il papiro Tanis
80 contiene una lunga lista di segni geroglifici accomp agnatadagh equiva-
lenti segni in ieratico e dalla relativa esplicazione
Il rotolo di papiro continuò, dunque, anche nei periodi più recenti ad assol-
vere il compito di supporto e di veicolo di testi. Tutto il sapere accumulato
in millenni di civiltà era infatti preservato in rotoli all'interno delte bibliote-
che templari dell'Egitto di epoca romana.
